—— — 


DPL 


RACHELE fm INDELICATO 








J VERSI 





CATANIA 


FILIPPO TROPEA, EDITORE 
Via Stesicorea, N. 154 


1901 


Proprietà letteraria 





4 Va sui VI Nt — Me 
- * 


Aa Qichese Donna Lp 
stanza hadine, nolitissimo fit : 
di cortesta è d ‘ingegno, omag= | È 
Vi devoto del'Autiice. 


"è 
1 





i A —— 








— — tp EE pp Ly 7 





In fondo all’anima, 
Fremente, indomito, 
Sento pur io 
Di dolci palpiti, 
D'arcani fremiti, 


Forte il desio : 


Anch'io pei ceruli 
Campi purissimi 
Dell’ideale, 
Per le incantevoli 
Regioni eteree, 


Dispiego l’ale. 


E sogno !... 


e in trepide 
Visioni, in teneri 

Sogni d’afletto 
Rapita, in fulgide 
Larve di gloria, 


Spero ed aspetto ! 





SI DT AE VI AA 





IDILLIO MINUSCOLO 


Egli, un fanciullo indocile 
Impetiioso, pallido, 


Dall’occhio nero e dalla chioma bruna: 


Ella, una bimba timida, 
Bionda, pensosa, candida 


Come nn raggio di Inna: 


Pel giardino folleggiano.... 
A un tratto egli una splendida 


Rosa le pone tra i riccetti d’or, 


E le manine candide 
Ratto le afferra, e tenero 


Se attira sul cor! 








SLI I DE LED GE I 





PACE 


Lenta per il notturno aere la squilla 
Di mezzanotte echeggia: io penso e prego : 
E, mite come un delicato efiluvio, 


Stilla il balsamo suo la prece al cor ! 


Palpita per Vazzurro etere un vago 
Premito, un susurrio dolce di affetti, 
Di cose, di misteri inesplorabili, 


E un’arcana armonia m’ inonda il cor 


Siavemente l’anima commossa, 
Rapita in quesia dolce ora, s° innalza 
Insino n Te, sull’ali della candida 


Fede « Pace ! » pregando, o mio Signor ! 
, 5 


Pace n tutti: ni dementi, a chi la vita 
Tragge piangendo, ai prigionieri, al gramo 
Privo d’amici e di fratelli, al povero 


Condannato alla fame ed al dolor: 


4 PACE 





Pace ai popoli e ai re: pace a chi muore, 
A chi nell’ansia trepida sospira 
Presso una euna, e a cui brucian Je indocili 


Febbri ardenti del genio e dell’amor : 


Pace a tutti, Signor! pace a chi mi ama 
Pace a chi m'odia e, sin che speme o cura 
Alcun prenda di me, pace al mio spirito 


Onnipotente Iddio, pace al mio cor! 
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A MENFI 


Così da lunge il mio pensier sovente 
A te ritorna, o mio loco natio, 
AI tno cielo, al tno mar lunge splendente, 


Con un impeto forte di desio. 


E le tue plaghe, dove nn dì potente 
Selinunte s'ergeva, al guardo mio 
Rappresentansi ancor nitidamente , 


Come quel giorno in eni ti dissi addio, 


Ahi brevissimo istante, in che appagata 
Nel mio desio più forte a te reddia, 


Dopo tanti anni cara e festeggiata 


Ospite! or spesso in cor la nostalgia 
Di quel lembo di terra vagheggiata 


Mi torna e de la dolce aura natia, 





UN BACIO 


ì 
Di baci e di carezze è conforta ta 
sa strada che percorre il pargoletto: 
Ma fra i baci di sua vita beata 


Uno vo n’ha dal cielo benedetto : 


* 


È il baeio che d'amore inebbriata, 
Divino pegno di sublime affetto, 
Primo, la madre sulla bocca amata 


Posa del nato che si stringe al petto. 


Se il mio retaggio non sarà di pianto, 
Se avrommi in sorte l'armonia del canto, 


Se meritato premio al mio lavoro 


Mi sarà dato nn ramoscel d’alloro, 
Jo penserò che il cielo benedia 


Il primo bacio della mamma mia. 








— — — 





ROSA APPASSITA 


a Monina. 


Chi mi vedesse in questa malinconica 
Ora del dì che muore, 
Mestamente fissar codesti petali 


Vizzi, povero fiore, 


Certo direbbe: — Chi sa quale istoria 
In essi si nasconde, 
Chi sa qual voce nel guardarli, all’anima 


Tua, fanciulla, risponde! — 


L penserebbo — si fa presto! — n intessere 
Una storia d’amore, 
Pegno gentil, tu, d’nn amante, o perfido 


Dono d’un traditore. 


Proeurerebbe indovinar dai petali 
Tuoi vizzi e scolorati, 
Se l'alimento tuo furon le lagrime 


O i baci appassionati. 
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È, ritraendo chi sa mai che stupido 
Responso, io diverrei 
Lieta amante riameta, o mesta vittima 


Dei tristi affetti miei ! 


Ma chi saprebbe indovinare, o pallida 
Rosellina avvizzita, 
Chi ritesser sapria la cara e semplice 


Storia della tua vita? 


Chi erederti vorria soltanto il tenero 
Ricordo d’una amica ? 
Caro ricordo che il più santo palpito 


Dell’animo nutricn: 


Chi riandar saprebbe a quell’infansto 
Giorno, Menina min, 
In cui, spezzato il cor, pieni di lagrime 


Gli occhi, mentre partia 


ll gran mostro di ferro trasportandoti 
Al paese natio, 
Me Ja porgevi nell’acuto spasimo 


Del nostro nltimo addio ? 








AI veroncello bianco 
Ricinto di convolvoli, 
Di tanto in tanto stanco 
Un visetto s’affaccia 

Di fanciulla, che spia 


Guardando sulla via. 


E man mano che Vora 
Passa, tra il duolo e Vansia 
Sempre più si scolora 
Quel visino gentile, 
E deluso ed oppresso 


Torna a guardar più spesso. 


IAA TRITATI II TRI TITI Ta 


AUGURIO 


AL Commendatore E. R. 


Se sapessi tradur nello splendore 
D'elotti versi, il mio pensiero anch'io, 
È seriver bello come detta il cnore 


L'umil canto nugural ch’oggi t'invio, 


Sentiresti ora tn nel verso mio, 
Qual grato eflnvio di celesto fiore, 
Quell’amistà che non paventa oblio, 


Che mai non cangia tempra e mai non muore. 


Sentiresti che fervidi e sinceri 
Voti io levo per te, gli augnrii lieti 


Che il cor ti manda e ti direi:— Fra i veri 


Auguri, ond’oggi, egregia alma t'allieti, 
Accogli il mio: Per te, pei tuoi, fiorita 
Sia d’ogni gaudio e d’ogni ben la vita ! — 











Come l'umile fior nato fra i dumi 
O non veduto 6 calpestato munor 
Dal più rozzo del vulgo, a cui i profumi 


Miti non tocean dolcemente il cor, 


Così Panima onesta e virtiiosa , 
Sola fra i vizii altrui passa quaggiù, 
Non conoscinta o non compresi, ascosa 


Nel mite effluvio della sua virtù. 


Por trova sempre una cortese mano 
Che lo raccoglie, il delicato fior, 
E tal c'è sempre che il lingnaggio arcano 


Intende e apprezza d’un modesto cor. 


VAI IRIS TRI ——— 


POETA E FANCIULLA 





—Io scriverò sopra le bianche pagine, 
Nell’albo tuo pel mio verso serbate, 
Io scriverò il mio canto e sarà Vultimo 


Canto che sciolga il moribondo vate: 


Non più l’amor che stengge e senso ed anima, 
Non più Virrequieta ansia d’onoro 
Saran mia musa, ma le caste e vergini 


Virtù che alberga il tuo modesto cuore. 


Tu, buona e santa, abbellirai d’un tenero 
Tuo riso il disperato ultimo canto, 
Sarai raggio di ciel tra dense tenebre, 


Sarai riso che molce il duolo e il pianto. — 


Così scriveva alla diletta vergine 
Presso alla tin della sua vita Ulrico, 
Già maestro gentil di dolei e fervidi 


Ritmi, or prostrato dal destin nemico, 


VA 





PORTA E FANCIULLA 








Ma pria morte lo colse, e quella pagina 
Langamente al suo verso invan serbata, 
Rimase intatta, e nel candor virgineo 


Una pietosa storia era narrata: 


Chè dove ella sperò che in dolei numeri 
Del suo poeta si stemprasse il euoro, 
Pose di lui la immagine, a memoria 


Imperitura del perduto amore: 


L di memori fior la cinse, e un tenero 
Rerisse in queste parole ultimo addio: 
— A to sempre !—Più nulla ! e mesto lagrime 


Bagnar lo seritto affettuoso e pio. 


AD UN CANARINO FRANCESE 


Quando, gentile prigionier, tu modnli 
Una canzone, 0 levi, 
Festosamente i garruli 


Trilli e i gorgheggi armoniosi e brevi, 


E, inebiiato del tuo canto, il piccolo 
Capo leggiadro movi 
Vivacemente e mediti 


Qualche dolce armonia di metri nuovi; 


Quando, per tua virtù, vibra per l’aere 
La melodia gentile 
Cho, nel Dicembre, anticipa 


Una gaiezza di risorto Aprile, 


To mi sento rapir quasi in dolce estasi, 
O canarin cortese: 


T'ammiro, t'amo e... credimi, 


Dimentico perfin che sei francese ! 
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n. LAI 
3 R 
Lei nella notte più sovente il fosco 4 È 

Immaginare e il vigile tormento / 
Di tanti mesi, come nenta spina — 
au 


Punge, e dove già al sonno abbandonava, 
E Siccome ad onda placida, le tenui 

Cure di bimba spensierata, or ferve 

Insonne aspra tempesta, Ed all'areano vi 
À Indefinito fiuttiinr di voci È P 
Misteriose, di sommessi pianti 3 
Che in quella tacitarna ora di quiete rd 
Tutta fremento la natura eleva, A 
Un'angoscia indicibile la vince, i 4 » 
Un'immensa pietà di sè, dei suoi Ù mR 
Casi infelici, delle suo speranze, Rui * 
Come fantasme condannate or tutte * 
A dissolversi ratte. E dul suo ciglio ret 
Scende tacito e amaro, ad irrigarle Nardi. 
Le gote, il pianto o pensa, Ancora pochi ve 
Giorni soltanto, indi il fatal’ consenso, —* 
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PP ———_————_ — — — 


Un sì due volte ripetuto, il duro 
Ultimo anello che dovrà ella stessa 
Prestare a ribadir l'insopportabile 
D’invise nozze aspra catena. 

E allora 
Addio per sempre, o sogni, 0 visioni 
Di giovinezza, addio cari fantasmi 
Che dolcemente sorrideste al suo 
Cor di fanciulla !. . Ora von più le corse 
Spensierate pei margini fioriti 
Dell’idiéale! Ahimè! tutto, e per sempre, 
È già finito: sulla bionda testa 
Che del sno bacio venti volte appena 
Sfiorò Vaprile, omni deserto e freddo, 


Lugubremente l’avvenir si schiude !.,. 


Oh non questo, non questo a lei la madre 
Pregava, e non la cara fancinllezza 
° Fantasiosa promettea !... Non questo 
Fosco orizzonte scemo di sorrisi 
E d’azzurro, l’amor le dipingeva 
Nella mente bambina, e non il tedio 
Lungo d’insopportabile catena, 
Senza un palpito ‘santo e senza ebbrezze ! 
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E piangeva e pregava: Ahi quante volte 
In quell’istessa ora silente, al cielo 
Volto lo sguardo non avea, ma lieta 
Fidnciosa e tranquilla !... e tutta al cuore 
Le avea parlato allor Varmonioso 
Linguaggio della speme; e di sorrisi, 
Di vaghi inganni e di Insinghe asperso, 
Cantato il forte, onnipossente, eterno 
Epitalamio della vita, Vinno 
Del gaudio e dell’amor, che la faceva 
Palpitare e gioire ! Ed ora?... 

Tutto 

Illanguidiva e dileguava al guardo 
Dell’afilitta il sno sogno, il suo bel sogno, 
Ahi Inngamente carezzato invano, 
E nel vergine cor che di séavi 
Sensi e timidi affetti un dì fu nido, 
Or fieramente a favellar comincia 
Quasi un desio di morte.... Oh sî, ben venga, 
Liberatrice pia, la morte, prima 
Che sul suo fronte pallido si posi 


Di quelle nozze non volute il serto! 





III RITIRI TI ITA 


IN CHIESA 


— 


È tardi, e nella piccola chiesetta 
Di giù comincia a stendersi la sera, 
E il fioco raggio che una lampa getta 


Rompe l’ombrìa che nel snerario impera. 


Una povera e grama fancinlletta 
Ed una donna che ancor erede e spera, 
All’altar della Madre Benedetta 


Innalzan fervidissima preghiera. 


E l'una prece suona: —0 tu, Regina 
Dolce, guarisci la mammina mia! — 


E dice l’altra: — Della mia bambina 


Deh non privarmi, o Vergine Divina! — 
E come incenso nella sacra ombria 


Le preci unite ascendono a Maria 
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IC 





ANELITO 





Sono stanca di piangere, o Signore, 
Stanca omai di soffrire, 
Dai marosi sbattuta del dolore 


Io mi sento morire ! 


Pietà di me, pietà Santo dei Santi 
Onnipossente e Forte: 
All’ansia ed al dolor di questi istanti 


Preferirei la morte. 


Oh, Tn che tutto puoi, Tu fa ch'io senta 
Ciò che avviene in quest'ora... 
E s'è ver ciò che l’anima paventa, 


Padre, deh fa ch'io mora! 


MII —— ——— 


Egli serio, pensoso, contemplandola 
Con amor, le chiedea:— Quando sposiamo?— 
Ella angosciata, taciturna, gelida 


Sospirava nel cor: — Ma se non t'amo? — 


%i soggiungeva: —Com'è terso € nitido 
Tl cielo! Guarda com’ esulta Aprile 
Per Vetra! Tutta la natura ha un fremito, 


Un palpito d’amor caldo e gentile. 


Oh, quando avvenga che in un giorno fausto 
Ambo ne accolga un nido ed un desio, 
E che d'amor vittorioso il fervido 


Grido s'innalzi trionfante a Dio? — 


Fd ella triste, addolorata, pallida 
Rispondeva — Chi sa? — mentre pregava: 
—Che non sia mai, Signor! meglio la gelida 


Morte che queste nozze !— e sospirava. 








Ei la guardava e dallo sguardo vivido 
Prorompeva un desio caldo d’amore.,.. 
Ella guardava altrove e invan le lagrime 


Tentava trattener del suo dolore. 





Pioggia e tenebra fuor: buio e tormento 
Dentro Vanima mia: indefinibile 
E di pianto e di morte nere desio, 

E di tutto e di nulla: una tenace 

Guerra nel petto mio che si combatte 

Da due cor, da due spirti, ahi l'uno all’altro 
Tanto discorde! E mentre lun vorrebbe 
Goder, mi spinge l’altro a sanguinare 

Pur dei mali non miei, ed angosciata 
Pregar per tutti i derelitti pace. 

Ma talora la greve ora del dubbio 
M’assale, e fiera e muta io mi rinchiudo 
In me stessa, lo strazio nascondendo 
Sotto il sorriso, in nulla più eredendo, 
Non più sperando in fortunati eventi... 

Oh l'affanno ineffabile! Smarrita 
Del cor la pace, con me stessa in guerra 
Viver mai sempre e non trovar nei sogni 


E nelle veglie altro che tedio, mai! 
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E le cocenti lagrime alla gola 
Mi s'ingroppano tutte, ed in me stessa 
To me più non ritrovo: sbigottita 
L’'alma vorrebbe rifuggir da questo 
Involuero di creta... 

Ma nna voce, 
(Ahi tormentosa antitesi!) mi grida: 
_ Vivi fanciulla! fioriran le rose 
Pur tra le spine, sopra il tno cammino !— 
Oh s'io potessi Vattimo arrestare 
In cui credo, ed illudermi che tutto 
Non è un miraggio !... 

L'altra voce intanto 

Mi vicanta nel cor, cinica è triste, 


La canzone del dubbio e del dolore. 





UA UNA DID III IIa 


Dolceemente vibrando, un'armonia 
Che sembra eco d’un celeste coro, 
Ginnge al mio orecchio per ignota via, 


Viene uno sciame di farfalle d’oro, 


'rascinando la stanen anima mia 
Quasi a obliare e a folleggiar con loro, 
È, quale nembo mai veduto in pria, 


Di eterei fiori a me piove un tesoro.... 


Nel mar dei sogni e deî profumi il mio 
cuore naviga spinto dal desio... 


Ma, ahimè ! dileguan le farfalle d'or, 


La luce e i fiori, a un tratto, e Varmonia,., 
Torna la vita... In tanta tenebrìa 


Bada agli seogli, o mio povero cor! .. 















AD UNA BIMBA 


Tu non lo sai, bambina, 
Qual dolce incanto mi discende in cor, 
Quando, soave come una carezza, 


Su me irraggi dei grandi occhi il fulgor: 


Non sai come ridesti 
Tutti in me i sogni della prima età, 
Tutte Vebbrezze e i facili 


Entusiasmi di chi il duol non sa: 


Ed io ripenso ai vaghi 
Sogni, alle spemi che ferveano in me, 
Quando la vita mi parea un sorriso, 


Bimba, un sorriso come sembra a te. 


Oh i lieti dì contesti 
Di baci e chicche, di trastulli e fior! 
Oh il riso e la letizia 


Santa e tranquilla dell’ingenuo cor |... 
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Ma quando, o mia gentile, 
Ti veggo i lieti e gai giuochi schivar, 
Silenziosa e, come tutta assorta 


In un pensiero, a lungo meditar, 


Rimpiango le perdute 
Illusioni della scorsa età, 
E i miei sogni di gloria... i lieti sogni 


che stanco il cuore risognar non sa ! 


Godi, folleggia e ridi, 
Bimba, or che tutto lo consente a te, 
Pria che vizziscan, coglili 


I lieti fior che sbocciano al tuo più ! 





AIA VAART asa 





Quante stelle nel ciel, quante speranze, 
Quanti palpiti in cor, quanti pensieri 
Nel febbrile cervel! quante fragranze 


Di non mai visti fior!... quanti misteri!.., 


Divina calma della notte ! In lei 
Par che tutte riposo abbian le cose: 
Veglian soltanto i desiderii miei, 


Le mie tristezze, ansie tormentose, 


Fuori la dolce poesia, Varceano 
Riso di mille e mille astri, Vineanto 
Del cielo azzurro: è nel mio cuore il vano 


Desiderare e la tempesta e il pianto ! 








IN TRISTITIA 


Soffro! è un nuovo martirio oggi, un’angoscia 
Immensa, inenarrabile, che invade 
Il mio povero spirto !... f una mortale 
Febbre che strugge, è un’agonia penosa 
Amara più d’ogni morir. Chi dunque 
Contro la pace del mio cor combatte, 
Chi la distrugge ?... O Dio pietoso, un'ora, 
Solo un'ora di quiete! a tanto strazio 
La travagliata anima mia non regge: 
Pietà dunque di me !... — Vi sarà dato 
Ciò che agli altri darete —. Oh per me sola, 
Per me sola, Signore, andrà dispersa 
La tua promessa ? Tl pianto mio non diedi 
Pietosa sempre al pianto altrui ® non ebbi 
Una parola di conforto, un riso, 
Quando fu in me, per acquetar le acerbe 
Battaglie altrui, per ispirar nei mesti 


Petti angosciati, una speranza nuova 
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P———— “ZE _F SÈ TEZZE 


E la pace e la fede? e non fu mia 

Sempre l'angoscia © l'amarezza e l'onda 

Dei dolori degli altri ? A me un sorriso 
Perchè dungne non scende, una parola 
Confortatrice che pietosa tenti 

Di ridarmi la speme in un più calmo 
Giorno?... Che diss'io mai? No, non v'ha posto 


Per ln speranza nel mio cuore... io soffro ! 





CHI SA!? 





Ei le diceva: — Per guarir di questa 
Tremenda ambascia che mi strazia il cor, 
Per non sentir sì greve della mesta 


Solitndine mia l’alto squallor, 


Dovrei legare alla sventura mia, 
A questa angoscia che mi fa morir, 
Un’anima che adoro e che dovria 


Divider generosa il mio martir. 


Ma vorrebbe essa mai di questa ingrata 
Esistenza doparsi al rio dolor, 
Alla sterilo landa abbandonata, 
Al verno senza sole e senza fior? — 


Sorrise la gentile, e a lui rispose, 
Tra carezzosa e timida: — Chi sa !? — 
E nelle sue pupille desiose 
Brillò un raggio d’amore e di pietà. 








A III TI 





COMPLEANNO 


Un altro anno che passa, un’altra pagina 
Aggiunta, o triste giovinezza mia, 
Al tuo mesto volume: un più difficile 


Passo fra i rovi dell’umana via ! 


Ma, in quel volume per voltar di pagina 
I1 dolor si perpetua, unica nota; 
Tale fu, tal sarà sinchè continui 


Per me il tempo a girar Vinstabil rota. 


Purchè troppo non duri! A che rivivere 
Gli stessi giorni sempre ?... Al desiato 
Porto, prima che stanca, io vorrei giungere 


Più forte ancora dell’avverso fato. 


Morir giovane e pria che si dileguino 
Tutte del cor le illusioni, tutti 
I rosei sogni ! Pria che si consumino 


Lacerandomi il cuore infausti lutti ! 


— fede 
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Mei e EE 


Prima che ardente, impetuoso il turbine 
Degli affetti m'investa e avvelenata 
Dal letal soffio dell'amore, all'ultimo 


Dolor del disinganno io sia serbata ! 








Dice il cuore alla speme: — Anch'io fidai 
Nelle promesse tue fallaci e vane, 
Nel tuo riso bugiardo e incantator: 
Ora più non ti credo: invano ormai 
Col miraggio d’un fulgido domane 


Allevierai gli spasmi del dolor! — 


Dice il enore al dolor: — Fecondatrice 
Misteriosa forza, austero Iddio, 
Che sulla terra imperi e vivi in me, 
To ti sento e non t’odio, e l’infelice 
Anima vinta in ogni suo desio, 


Morte aspettando si raccoglie in te —. 


Dice il cuore alla morte: — Ultima e pia 
Consolatriee, omai ninn più mi resta 
Fuori che nel tuo sen securo asil: 
Vieni dunque e t’affretta, e nell’ombria 
Calma, tramonti dell’avel la mesta 


Giovinezza deserta e il vano April —. 














2 +++ + Se un dì mi si dicesse: 

— Rinunzia al lungo tuo vigil tormento 
Che ti logora vita e sentimento: 
Rinunzia al tuo dolore, ad un desio 
Senza speranza, e troverai l’oblio : 
Rinunzia al duro affanno senza fine, 
Alla pesante croce irta di spine, 

E per te tutto muterassi in riso 

Il tuo pianto e l'inferno in Paradiso: 

E tn vedrai sulla tua fronte un santo 
Raggio di gloria seaturir dal pianto: 
Rinunzia alla erudel enra mordace 
All’incerto d’amor sogno fallace, 

E il lauro cingerai, meta primiera 
Della sonve e bella primavera— 4 
Risponderei: — Se mai cadrà sul mio 
Dolor la pace d’un pietoso oblìo 

Senza che tutte rinneghi del cuore 


Le mie speranze e il mio sogno d’amore, 
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Io, prima ancora che tradir dei miei 
Palpiti un solo, al mio destin saprei, 
Così m'è caro il mio santo martire, 


Fedele sempre e al mio dolor, morire. 


Benedetto l'amor che al disdegnoso 
Petto la fe’ ridona della vita, 
Che ridona la speme alla smarrita 


Anima in questo mondo doloroso: 


Benedetto l'amor che il tormentoso 
Dolor d’ un’ ansia ardente e indefinita 
Calma e dona la pace e l’infinita 


Gioia d'un dolce sogno Inminoso, 
* 


Ahimè! tanto scorrean sterili e vani 
I giorni miei che già stanca io chiedèa 


Morte nel più bel fior di giovinezza. 


Benedetto l’amore! ora di arcani 
Sogni, di dolci palpiti si bea 
L’alma rapita in una santa ebbrezza ! 





AL MARE 





— Al mare, al mare! — la fanciulla bionda 
Grida; risponde il bruno cavaliero: 
— A] mare, al mare!'—e s’appressano all’onda 


E saltan nella barca.... Un lusinghiero 


Sogno la suggestiva ora seconda 
Del plenilunio dolce nel mistero.... 
Ma il legno non si mnove dalla sponda: 


Era legato ad nno seoglio nero ! 


Poveri pellegrini! invano, invano 
Intreccerete luna all’altra vita, 


Andando insiem, tenendovi per mano: 


È per schernirvi che l'amor v'invita: 
Opposte son le vostre vie: nel vano 


sogno lo sentirà l’alma atterrita ! 


CONSOLALO SIGNOR!.... 


Nata ni voli dell’aquila più ardita, 
Nuta all’azzurro, alla luce, all’amore, 
All’alte imprese d’una grande vita, 
Del pensiero alle lotte ed al fervore: 


Nell’ombra e nella polvere smarrita, 
In uno strazio di tutte le ore, 
Inerte or giace, stanca rifinita 


L'anima vinta da un fatal dolore ! 


Non più dell’arte il sogno luminoso 
O della gloria, al misero che geme 


In un rimorso acuto e doloroso: 


Non la forza che può, ma il duol che teme 


* 


Ia virtù impotente: o Tu pietoso 


_ 


Consolalo, Signor: dagli la speme ! 
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In fiocchetti leggeri leggeri, 
Cade la neve: 
E le cime dei monti e i sentieri 


D'un vel copre bianchissimo e lieve: 


Im pesante, lugùbre, molesta 


Pioggia sul cuore 
I pensieri angosciosi in tempesta 


Alta e cupa riversa il dolore ! 


La natura coperta dal velo 
Niveo riposa, 
Nè al contatto si spegne del gelo 


Una vita o una fronda di rosa. 


Ma al cader del dolore, nel petto 
Muore la speme, 
Muor la gioia, la vita, il diletto, 
E infelice pur l’anima geme! 








A GIRGENTI 


Salve, antica Agrigento, inelita e invitta 
Ti salutava il lirico Tebano, 
Maulre di gente che il tuo nome sparse 
Per la terra e pei secoli, potente 
Cinto di gloria. Salve, fecondissima 
Terra d’ ingegni alti e d’atloti! AI mondo 
Tu PEnmenide stirpo e la famiglia 
Degli Empedocli davi, e al fresco rezzo 
S'esercitava della tua pianura 
1) Pitionico Mida, allo strumento 
Che ad imitar delle Gorgoni il pianto, 
Avea di Giove Vinelita figliuola, 
Palla inventato, Salve! 

I figli tuoi 

Cari ai figli di Leda, venerati 
Numi a cuni caro pervenìa l'incenso 
Del sacrifizio consumato al lido 


Del fiorito Akragàs, ineoronati 
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Dell’oleastro e della quercia usciro 
Dall’olimpico agone: ed al nemico 
Mostrar qual forza li agitasse, e come 
AI loro grido e all'impeto gagliardo 
Dei loro petti e delle ferree braccia 
Non resistesse mai forza nè scettro 
Di padroni e di principi. Nè valse 
Lunga barbarie e tirannia di regi 
A soffocar sopra aleun labbro il grido 
Santo di libertà ! Siccome sacra 
Créatura venìa dalle tune genti 
L'ospite accolto. Risuonò maestra 
Di civiltà pei popoli la voce 
Del tuo Polo e di Sofocle, e, scendendo 
Per l’iier tno purissimo e ridente, 
La falange dei martiri, dei santi 
Agrigentini, al nobile intelletto 
Apprese e al cuore di una tua figliuola 
L'arcana, impenetrabile, di Dio 
Alma scienza e dei cieli: la comprese 
Quello spirito eletto e la tradusso 
In durature pagine alle genti. 

Ora volser quei dì ! nulla di tanto 


A te più resta che i disseminati 
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Per Vamena pianura aviti templi, 

Le catacombe, le colonne, gli archi 

E i monumenti, su cuni indarno ancora 
Strisciò l’ala del tempo; ma, imponente 
Testimonio però sorge la Storia, 

« Giusta di glorie dispensiera » e sacra 
A te il sno omaggio. Ti conforta! spento 
Non è il fuoco degli avi e tramandato 
Di progenie in progenie anch'oggi splende 
Vividamente in mezzo alle tune genti, 
Ove una nuova civiltà germoglia 
D’industrie e liberali arti. I tuoi campi, 
Sotto il cielo incantevole, si svolgono 
Lussureggianti e fertili agli sguardi 
Dello straniero, di vendemmie e ricche 
Messi impingnando cànove e granai 

E il mandorlo fiorisce, e aneor ulivo, 
Spande la dolce verdeggiante ombria: 

E colle braccia vigorose, intrepidi 
Canòdpi, i figli tuoi frugan la terra, 
L'ime viscere sue, schiudendo ricche 
Miniere profondissime, di zolfì 
Biondeggianti, sorgenti inesauribili 


Di lavoro e di lucro, Le Pimplee 





< Dell’umano pensiero animatrici » 
Piovou l’ambrosia dei tuoi figli in seno, 
E nei bruni occhi languidi profondi 
Delle belle fanciulle Agrigentine 
Scintilla sempre il raggio che lo sguardo 
Un dì animò delle geloe donzelle, 








Da quest'eremo mio, perduto in mezzo 
Ai prati verdi, che da lunge il mare 
Guarda, rapita in dolorose e care 
Ricordanze, io ti mando il mio saluto: 


Il mio saluto a te, cuor del mio cuore, 
Unica Ince della vita mia, 
Unico fior della deserta via, 
Ultimo ben dell’anima che geme!... 
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Cantano i cori, or flebili 
Come un mesto lamento e una preghiera, 
Or gaiamente vividi, 
Siccome un augurale inno a chi spera: 


— Sposa di Cristo, affrettati ! 
Sposn di Cristo t'avvieina all’Ara, 
Alle soavi e mistiche 
Nozze celesti che la fe’ prepara: 


Sposa di Cristo, gemono 
Commosse voci, va!... Piangon gli astanti: 
Sposa di Cristo ! esultano, 
Guardandoti dal cielo, angioli e santi, 


Va, va; Vaffretta! anelano 
Tutti gli affetti tuoi !... Ma tu sei sola, 
Nè ti conforta il tenero 
sguardo dei genitori e la parola ? 
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T'abbandonaro, al vergine 
Tuo desiderio avversi, ed il tuo amore 
A benedir non vennero 
Che cagionava lor tanto dolore ! 


Pur va... va!... tra le lagrimo 
E il trepidare o il gandio di quest'ora, 
E Vansia e il pio rammarico 
Che non dandoti ai tnoi di lor t’accora, 


Tu sei beata ! Al misero 
Viver del mondo tormentoso e gramo 
Ti sottriie, innalzandoti 
Al santo amor, di Dio l'alto richiamo. 


Va... va... t'affretta !... Ai poveri 
Dolce sorella, a carità figlinola, 
Va, va... un divino palpito 
Del sagritizio t'educò alla scuola. 


Sposa di Cristo, il premio 
Tanto anelato, ecco, è già tuo, l’ottieni 
Ed una luce angelica 
Irraggia dai tuoi grandi occhi sereni, 























PRIMA MESSA 


Nel notturno silenzio le campane 

} Echeggiano sonore 
Col sinistro rintocco d'un immane he 
Anelito, d’un grido di dolore: | 


E precorrono il giorno, ed ai dormenti " 
Par che gridin: — sorgete ! 
La vita è breve e son colpa i momenti 
Che alla prece e al dolor voi sottraete — 


Accoglie l’eco e ripercote anch'essa 0° 
Quella voce angosciata: i, È 
— Sorgete presto, accorrote alla Messa, ra 
La morte è certa e giunge inaspettata! — 


E sussultando destansi i fedeli ta 
Alla lugubre voce, 
Preci levando fervorose ai cieli, 
Segnando il petto della santa croce. 
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Ma sorgon larve luttiiose ed ombre 
In quel buio imperfetto, 
E si rifletton dalle anime ingombre 
Di terror, strani spetri attorno al letto: 


A mille a mille le cure angosciose 
Fanno scempio del cuore : 
Muoion le preci in ansie dolorose, 
In sussulti di freddo e di terrore. 





VA III III 


FALLA MORIRE! 


Non più di speme nella stanca mente 
Un solo raggio, o un palpito nel petto, 
Non più la pace dell’età ridente, 


Nè l’alma luce d’un gentil diletto: 


Ma cupa, irrefrenabile, inrompente, 
La tempesta dell’alma e, infansto effetto, 
Or la tacita angoscia, ora l'ardente 
Febbre che uccide ogni soave affetto. 


Ol! la misera vita desolata 
Cl'altro non spera omai fuorchè la morte, 


Fino invocata ad un Iungo martire! 


Deh ! Tu, clemente, a quell’addolorata 
Creatura guarda, e alla sua dnra sorte 


Sottraggila, Signor, falla morire ! 





RETTE NEUE UE IUAVA 


EGLI LE DISSE !... 


Egli le disse: — Io t'amo immensamente, 
Bambina, e tu non sai 
Di quale amore indomito e possente: 

Ma tu, tu non godini 


Di quest'amor giammai ! 


È nn doloroso amor senza speranza, 
Frutto amaro di spine, 
Senza incanto di luce e di fragranza, 
Che sbucecia ora, alla fine, 


Del cor sulle rovine. 


Un doloroso amor, solo fecondo 

Di pianto e di terrore... 

L'ultimo anello che mi leghi al mondo, 
Il primo che al dolore 
Avvincerà il tno cnore! 





Deh, non amarmi, non amarmi mai, 
Bambina !... Oh non leghiamo 
L’ingenno enore al cor ch'io logorai 


E che spezzare or bramo— 


Ella rispose:—Io t'amo! — 





VIVERE ?! 


Se mai rifulse all'anima rapita 
Un sovrumano splendido idéale, 
Se mai sognammo a questa grama vita 


Una meta divina, alta, immortale, 


Se n magnanime imprese un giorno invita 
L’alma Natma il nostro sen mortale, 
E l’arde sì che una speranza ardita 


Gagliardemente vi dispiega l’alo, 


No! questo triste, misero, ingiocondo 
Dilegunr d’ogni ben, d’ogni desire, 


Questo perenne spasimo infecondo, 


Questo di tutti i dì vano languire 
Che oppressi e stanchi ne trattiene al mondo, 


No, vivere non è: questo è morire 1 





















Lunghe svolgendo il pendolo 


L’ore notturne va’... 
Di queste mie vigilie, 
Signor, pietà, pietà! 


Scorre affamnnoso e lugubre 
Il tempo del dolor, 
Lento rodendo l’anima 
Greve spezzando il cor ! 


E involta nelle tenebre 
Del dubbio, io veggo, nhimè ! 
Ogni Tuo santo raggio 
Quasi partir da me! 


Pietà, pietà! Se all'anima 
Stanca, se all’egro sen, 

Mai non dovrà sorridere 
Uwora di seren, 
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Se in mezzo a spine e a triboli 
Sempre languir dovrò, 
Nè dal miu lungo strazio 
Mai riposar potrò, 


S'è colpa a tanto spasimo, 
A tal lungo soffrir 
Mettere un fine 0 chiedere: 


—Signor, fammi morir;— 


Pietà, mio Dio ! sorreggimi 
Nel mio martirio Tu: 
Dammi vigor d’ attingere 
Nel pianto la virtà ! 



















| SPARVE... Livi 
È a > 


Io la conobbi: ell’era 
| Superbamente bella, 
Séavemente altera: 
Negli occhi parea stella, 
Fiore nei labbri rosei, 
Regina e dea nel dir. 


Senza un addio a nessuno, 
In un giorno d'Aprile, 
Sparve, nè seppe alcuno | pi 
Della bella gentile !... di 
Forse il sapea l'Oceano , 

Solo, e nol volle dir. . 


LL ———_—————r—————TTPP——P—€—__É@memi 


ORA ESTIVA 


Era un’afa per l’aria, una stanchezza 
Nel cuore e nelle cose, 
Un languore, un affanno, una tristezza 


D'aria cocente, d'appassite rose !... 


Sole e noia dovunque: ella sdruciva 
Nervosamente i bianchi 
Merletti d’un leggero abito, e giva 
Leggiucchiando cogli occhi incerti e stanchi 


Un volume di versi, e desiava 
A sè accanto il suo amore; 
Il suo tenero amore, e lo invocava 


Con uno strazio acuto in fondo al cenore. 


Perchè, perchè lasciava lei soletta 
In quell’ora silente ? 
L’abbandonava misera e negletta 
Alle angosce del cuore e della mente? 





aa, 
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E dolce alla memoria ritornava 
Un'altra ora di estate... 
E chiuse gli occhi e la rivisse: andava 
Per l’aride campagne soleggiate 

Stretta al braccio di lui, con lui cercando 
Un po’ di mite ombra, 
Or movendosi lenta, or saltellando 


Per le scoscese rocce della via. 


Oh lebbrozza del cuore in quel divino 
Destarsi a nuova vita ! 
Oh l'estasi sòave in quel mattino 


A sentirsi con lui quasi smarrita, 


Quasi smarrita per la brulla e austera 
Solitudin dei prati! 
Ma le ridea nel cor la primavera 


Tra Jo squallor dei campi abbandonati, 


Non parole d’amor s’eran scambiate, 
Ma il labbro sorrideva, 
E il riso delle labbra innamorate 


Mille cose chiedea, mille diceva ! 
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Bene ad essa talor surse nel petto 
Un vivo impeto strano 
Di più stringersi a Ini, dirgli: —O diletto, 
Baciami, io t'amo, lo nascondo invano! — 


Ma t’'acque, e invece lo guardò nei neri 
Occhi, e uno stesso riso 
Illuminò due volti, e due pensieri 


Sognaro insiem lo stesso Paradiso! 





IN MEMORIAM. 








CEI IURIS RITIRI TI 


IN MEMORIAM 


Ahi la voce materna! ahi quella voce 
Piena di pianto, invan pietosamente 
Dissimolante l'intimo martirio, 

Echeggia a ogni ora, a ogni attimo, tremenda 
Nell’anima angosciata! Oh mamma, oh santa 
Martire pia che l’ultimo respiro 
Sola, di Ini che ci adorò accogliesti, 
In quell’ora tremenda in cui lo sposo 
A te, a noi il padre inaspettatamente 
Rapìa la morte, nel erudele scempio, 
Nello strazio del tuo cuore, ni tuoi figli, 
Agli orfani di lui, perehè la morte 
Non chiedesti da Dio ? 
Povera santa 
Meglio, meglio per te piangere assieme 
Collo sposo i figlinoli, anzichè i figli, 
I tuoi miseri figli istupiditi 


Dallo spavento e dal dolor, vedere 
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Pianger del padre la precoce fine ! 
Or che baratro orrendo ! or che deserto 
È la vita per noi! 
Mamma, lo senti 
Nelle vene tu pur quest’angoscioso 
Senso di freddo e di paura? 
Or quale 
Mano pietosa agli orfani infelici 
Additerà la via? quale a te, misera 
Vedova, quale più riman conforto 
Che allevii in parte il tuo grande martire ? 
Impotente è il mio amor, mamma, impotente 
È quel dei miei fratelli a compensarti 
Dell’amore di lui! 
Roca la voce 
Dal pianto e dal terror, tu invan tentavi, 
Per la pietà di me renderla calma: 
Mamma! echeggiò nel notturno silenzio, 
Come un gemito acuto ed nn singhiozzo 
Nella mia cameretta, ove smarrita, 
Nello schianto del ccr — Sorgi — dicesti, 
— Babbo sta male! — 
Apersi gli occhi, in prima 
Pensendo a un sogno, sbigottita, a un orrido 





Sogno... a un incubo ! 
Ahimè, tu ancora stavi 


A guardarmi piangendo! Oh mamma,oh mamma 
Perehè non dirmi: — É morto! --io da quel colpo 
Sarei rimasta nel mio letto uccisa ! 
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Corsi !,.. adagiato mollemente, in vista 
Di dormiente soavissima e tranquilla, 
Dolcemente la testa era appoggiata 
Sull’alta pila dei guanciali... Gli oechi 
Chiusi, chiuse le labbra e roseo il volto 
Rusea la bocea ancor!...Babbo!...ahi tremendo, 
Ahi straziante spasimo del cnore, 

Ei non m’ascolta! Ed io, pazza, convulsa, 
Isterrefatta dal dolore, aspetto 

Che si desti e m’ascolti: e immota resto 
A rimirarlo, e invan m’arde il desìo 
D'abbracciarlo e baciarlo, invan vorrei 
Stringere al seno }’adorata testa 

E baciarla e baciarla e disfogare 

Tutta l'angoscia che sorgeami in cuore 
Nei Jamenti e nel pianto: invan! chè frena 
I miei singhiozzi e i miei tristi lamenti 
La tema d’angosciarlo e spaventarlo 

Al suo destarsi, perocchè speravo 
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— Folle infelice! — ch'’ei si riscotesse 
Da ciò ch'era la morte e a me pareva 
Smarrimento di sensi! 

Ahi babbo! ahi babbo! 
E risuonò più tardi di lugùbri 
Gemiti e grida, di singhiozzi © pianti 
La tua povera casa, e di dolore: 
Ma tu non ti destasti ! 

Le amorose 

Luci alla vista della tua deserta 
Famiglia più non dischiudesti ! O morte, 
Resta dunque per te gelido e sordo 
Il cor di un padre tanto amante al fiero 
Strazio, all’angoscia disperata, al pianto 
Dei più diletti figli ? 

È perchè il tocco 
Delle ree penne che avvelena e uccide 
1l tronco, ui rami non si estende, e tutti 


Non percote in nn solo atto e in un’oraf 
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Tu moristi così, qnando la speme 
Di rivederti ancor florido e sano 
Ci rifioria nel cor, quando già insano 


Il dolore parea del cor che teme! 


Moristi, e il cor nel luttuoso geme 
Dolore d’uno strazio sovrumano, 
E in un delirio tormentoso e vano 


Nulla più, tranne il suo dolor, vi freme! 


E gemo e piango e per le vuote stanze, 
Echeggianti di pianto, o dolce, o mio 


Padre adorato, invano, invan ti chiamo! 


Finì col riso delle mie speranze 
La tua vita mortale, e in seno a Dio 


Tu il mio pianto non odi e il mio richiamo! 
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Tu il mio pianto non odi e il mio richiamo ! 
Pure io ti parlo, o padre mio, t’invoco : 
E quando più di rivederti io bramo, 

Mi par che tu comparirai tra poco ! 


Mi pare... e aspetto trepida e ti chiamo 
E tu discendi dal supremo loco, 
Ove lieto risiedi, a me che t'amo, 
E me d’un santo gandio investe il foco!. . 


Ma si dissolve l'attimo divino 
Rapidamente, e torna all’alma mia 
Tutto affanno, tutto lo sconforto: 


E torna il pianto, e grida nel meschino 
Cuore, che invan s’illude e invan disìa, 
Una voce amgosciosa:—È morto! è morto !— 
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In nn presago dì, dell’avvenire 
Dubbiosa e incerta, io ti chiedea: — Signore, 
Prima che un lutto mi tormenti il enore 


O un disinganno, deh fammi morire! — 


E alla mia prece suecedè un fiorire 
Lieto di pace e di sogni d’amore !... 
Ma notte e giorno mi dilania il enore, 


Ora, il più fiero ed orrido martire. 


Al il disinganno non ancor colpìo 
Il mio tenero amor: pure ho ferita 


L'anima... e a nulla valse il prego mio: 


Mio padre è morto! ed io triste, smarrita 
In un pianto perenne, io chiedo a Dio: 
Dopo un tal lutto a che val più Ja vita? 























O dolore, dolore! inistaneabile 
4 Persecutor degli nomini, 

J Qual malefica possa hui tu su noi, 
Se tutto il male puoi ? 


A che viviam, se a te soltanto, perfido r Ja 

Signor, dato il dominio 

Li Esser dovea dell'anima e del cuore 
Nostro per tutte lore? 





Perchè a noi date illusioni e fremiti DI 
} Di speranze dolcissime, 

Se tu poi devi, largitor di pene, i 
Privarci d’ogni bene? . 


Ahi fu già tempo, in cui, benchè terribile + 
Mi pesassi sull’anima, ; 
All’opra tun non imprecai, ma forte 

Ai colpi della sorte, 
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Riconoscevo in te Vardente artefice 
D'ogni gagliardo palpito, 
L’ispirator d’ogni opra sovrumana, 


D’ognî grandezza umana ! 


E ti eredetti temprator dell'anime , 
Signor forte e benefico: 
È benedissi il tuo fecondo impero 


Dell’alma e del pensiero. 


Ahi m’ingannavo! or che di tanto spasimo, 
Di schianto e di martirio 
Onda e di lutto tu mi versi in petto, 


Tiranno maledetto, 


Jo Vopra tua non più feconda, sterile, 
Struggitrice degli nomini 
Trovo, tu schianti mente, anima e cuore, 


O tarlo roditore ! 
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O Padre, o Padre mio, nel Paradiso 
Dove tn stai cogli angeli e con Dio, 


Di? lo ricordi dei tuoi figli il riso,. - 
Dimmi, lo senti lo sconforto mio? u 
Vedi lo scempio tu, che del mio cnore 
Fanno le pene tutte della vita ? 


Senti la voce mia nel mio dolore 
Te, Te invocante, a Te chiedente aita ? 


U 

| Dal dì che te n’andasti, un’ora sola ì 
Di pace e di speranza, all’angosciata 
Alma non rise della tua figlinola 

h Sempre dal suo dolor scossa e erneiata. 


Ol perchè te n’andasti ? Oh perchè a tanto J 
Tremendo strazio ne lasciasti in terra, l 
A logorare i nostri dì nel pianto, ni : 
A sostenere una perpetua guerra ? — 


ili AA ie 1) intra 
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Oh Padre, Padre mio, chiedi la fine 
A quest’affanno, a questo aspro martire : 
Da queste umane plaghe erme e meschine, 
Padre, mi chiama a Te, fammi morire ! 
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Deh lasciatemi andar sulla sua fossa 
A piangere e a pregare, 
Deh lasciatemi andar, ch'io tutta possa 
Nel pianto la mia triste alma stemprare ! 
Egli è là... sotto terra, abbandonato 
Nel funebre squallore 
D'un loco angusto, orribile, gelato 


Senza un raggio di sole e senza un fiore, 


Deh lasciatemi andar! la sua diletta, 
La sua figlia son io! 
Su quell’umile fossa benedetta 


Io vo’ ridirgli ancor l'affetto mio. 


Il marmo che lo copre, io del mio pianto 
Voglio tutto bagnare, 
E abbracciarlo, e baciarlo in tale schianto 


Che se ne possa il mio cuore spezzare, 
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Del lasciatemi andare ! io vo’ di fiori 
La sua tomba coprire, 
E là, vicino a lui, dei miei dolori 


In ricompensa pia, poter morire, 


De lasciatemi andar ! Sia maledetta 
Questa pietà erudele, 
Che l'anima dei figli alla diletta 


Memoria fa del padre empia e infedele ! 
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Oh lo strazio del cuore! oh Fangoscioso 
Dei sensi smarrimento, 
Ol il folle turbinare doloroso 


Dei più tristi pensieri in quel momento: 


Quell’era la sua tomba: era il suo nome 
Sulla lapide impresso ! 
Deh come io non sapea leggerlo ? oh come 


Turbinava ogni cosa al guardo oppresso ! 


ra quello il sno loco: era la nota 
Epigrafe dettata 
Dall’amistà più tenera o devota 


Sulla virtù di Ini, grande e ignorata, 


Ma nulla, nulla io comprenden: sfuggia 
TI senso della vita, 
Il senso delle cose all’alma mia, 


Alla mia pover' anima smarrita 
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E caddi su quel marmo, e brancolai 
Disperata sovr’esso: 
Oh mamma, mamma, non andarci mai: 
Tu moriresti a quella tomba appresso ! 





IN MEMORIAM 


Cel 
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To vo’ tornare ancora al camposanto 
To vo’ tornarvi ognor, 
Babbo, a bagnare il tuo marmo di pianto, 


A dirti sempre il mio tenero amor: 


Io vo’ tanto rifar quella dolente 
Strada ove posi tu 
Che qualche volta possa finalmente 


Restarmi teco e non partirne più! 
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A _ROSOLINA 


Io t’ho sognata: ma non smunta e gelida, 
Qual nell’estremo dì 
In cui dall’egro corpicin la tenera, 
Cara animuccia tua si dipartì: 


Nè, come allora, i labbri miei sentirono 
Sulla tun fronte il gel, 
Il terribile gel che agghiaccia l'anima 
Siccome quello d’un marmoreo avel: 


Ma viva e lieta! Ti rideano i rosei 
Color di sanità 
Sul dolce viso, e risplendea più fulgido 
Il vago incanto della tua beltà: 


Eri scappata alle falangi angeliche, 
Per ritornar quaggiù 
Ove due afilitti nello strazio struggonsi, 
Nel gran dolor di non averti più! 
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Oh della madre i patimenti e il misero 
Sconforto! Oh la pietà 
Del cor paterno che si spezza ed ùlula 


In un dolor che mai non finirà! 


Senti, se a voi nulla negar, purissimi 
Spirti, puote il Signor, 
Per questi aftlitti tuoi, bimba, deh prègalo 


Per questo scempio di due umani cor! 


Di’ cho ti lasci: Cherubini ed Angeli, 
Egli ne ha tanti in ciel: 
Di’ che ti lasci nuovamente scendere 


A loro, cinta del tuo primo vel : 


E allor, come nel dì che pria ti strinsero 
All’anelante sen, 
È salntàro in te del loro fulgido 


Cielo, V’astro più caro e più seren, 


Saran felici! e nn altro fiore al rorido 
Serto di tun beltà 
Contesto, il fior della salute, il gaudio 


E le speranze lor proteggerà ! 





Egli la guarda: ai tremuli 
Rai della rosea lampada, 
Gli sembra un giglio niveo 
Di dolcezza soffuso e di candor : 
La guarda, e lieve all'anima, 


Da lunghi aspri martirii, 
Da lungo pianto esausta, 
Scende un balsamo pio consolator. 


Lì sol... lì solo!... ni teneri 
Sospiri ei torna, ai palpiti 
Del cor che in mezzo al vortice 

D’ogni sconforto ancor nutre una ſd: 
Quel vago fior che placido - 
Riposa, è suo! l’ingenuo 
Cor che le plaghe or naviga 

Di belle fate e leggendarii re, 
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È suo, suo tutto!... a vergini 
Moti ei lo plasma, a nobili 
Pensieri sempre l’èduca, 
Sempre a gentile e nobile sentir... 
Sno? tutto suo ?.... Ma il torbido 
Sangue di quella perfida 
Che lo tradì, le circola 


Pur nelle vene!... Infausto presentir, 


Chi, chi t'avventa all’anima 
Dell’infelice ? al misero 
Chi grida or che la perfida 

Madre l’ingenua figlia imiterà ? 
La guarda ancora: turgida 
La bella bocca or sembragli 
Un provocante e vivido 

Fior che di mille baci asseterà: 


Scendon pel collo roseo 
Scompostamente i riccioli 
Biondi, non come serici 
Fili, ma ardenti come un’onda d’ or. 





Ei geme, 6 piange e spasima.... 
Iu quella nuova ed orrida 
Angoseia che il dilania, 
Non c’è più requie pel diserto cor! 
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M'ami tu? non-lo so! qual velenoso 
Aspide orrendo, mi s’insinua il dubbio 
Talor nel enore, e vi si stende infausto 
Doloroso signore. Oh mi perdona! 

Non dubito di te, non della tua 

Anima cara e pia: ma il tuo passato, 

Il tuo passato vivamente impresso 

Dentro il eèrebro tuo, dentro il tuo petto, 
Che si perpetua in te nel tuo dolore, 

Il tuo passato, a cui fatali, ferree 

Fila intessute dal dolor, ti legano 

Mai sempre i tuoi ricordi, ognor mi rende. 
Dubbiosa e infelice! Io t'amo, io t'amo 
Coll’anima mia tutta, alma adorata, 

E con tutto il mio cor, con tutti i miei 
Palpiti: eppur,* non raro ayvien che il mio 
Cor più non senta il palpitar vicino 

Del tuo, che accanto a te Vanima mia 
Resti sola e deserta: allor tn meco 

Non sei: tu vivi in altri tempi, in altre 


Regioni, e invan fervidamente invoco 


































Il tuo nome diletto, invan gelosa 
Piango, smanio, deliro, invan ti chiamo 
Con i nomi più teneri e soavi: 

Pu non m'intendi pur se modi, e al mio 
Fianco seduto, se rispondi, additi, 
Inconsapevol forse, il nero abisso 
Scavato fra le nostre anime; il tuo 
Occhio, pur me guardando, ahi! me non vede 
In quegli istanti, e l’almwa tua è lontana, 
Ad altre anime presso, il triste mare 
Delle memorie risalendo. — Oh fiero 
Duro strazio del cor! — Tu sì t'immergi 
In quel mondo che fu, che, noncuroso 
Anche di me, dimentichi il presente, 

E in mille antiche vision rapito, 

E tremi © soffri e impallidisci e piangi, 
Mentre negletta e derelitta io resto , 

Da quel dolore e da quel pianto esclusa, 
A dubitar dell’amor tuo, a languire 

Nel più crudele spasimo che possa 
Capire in uman cor: d’un'adorata 

Alma sentir lo scempio ed, incapace 


Anche a lenirlo, tormentarsi invano 
Per quel dolore e per la propria ingrata 
Maledetta impotenza a consolarlo! 





Pregai? non so: tutta rapita Vanima 
In un’estasi santa e indefinita, 
In alto, in alto si librò, nel gaudio 


D'un’altra vita. 


E la chiesuola piccioletta e candida 
Un lembo mi parea di Paradiso, 
Ove di tutti i Cherubini e gli Angeli 
Ridea il sorriso: 


Ed alitava una celeste ambrosia 
Nella chiesuola, e nn sovrumano incanto 
Che si effondea dalla penombra mistica, 


Suadeva al pianto. 


So che allorquando all’ara si appressarono, 
Come gentili, trepidanti spose, 3 
Dieci leggiadre fanciulline, in candidi 


Veli nascose, 





89 





Tutta fuggì dall’agitato spirito, 
Dall’egro cor la triste ora presente, 
E il ricordo d’un pio giorno dolcissimo 


Sorse repente ! 1 


Era di Maggio, e anch'io tutta nel duplice 
Velo di seta e del mio crin ravvolta, 
Del pane mi cibai soave e mistico 


La prima volta. 


Come tutte le cose nella ingenua 
Anima pura amava e affratellava, 
Con qual forza d’amore a tutti i miseri 


Pace implorava ! 


E mi sentìa forte e difesa l’anima 
Contro l’ignota Iuttiiosa guerra, 
Di cui tutti dicean che tutti gli nomini 


Pugnano in terra. 


Povera bimba! allor tu nella candida 
Fè, non pensavi, e nel tuo pio fervore, 
Che struggitori d’ogni bene imperano 


Morte ed Amore! 


rn A.P, di Me 





È primavera: e col sereno in cielo 
E col sereno in mar, 
Coi fiori ad ogni fronda e ad ogui stelo 


Torna ogni dolce speme a germogliar. 





ELLA GLI DISSE 


— 


Ella gli disse disperatamente: 
— Non lasciarmi così, del non partir! — 


Gli disse:—Io t'amo, io Vamo immensamente, 


E divisa da te, vorrei morir!... 


Io t'amo tanto! e quest'amor supremo, 
Questa del viver mio luce gentil, 
Vuol circondarti e far del tuo cammino 
La via sorrisa da un perpetuo April. 


Oh diserta da te, da te lontana 
Sarà la vita mia lutto e squallor, 
Sarà Inferno, e nulla cosa umana 
Confortarmi potvà del mio dolor: 


Io t'amo, io t'amo!... — Ma ei parlò deciso 
Contro sè, contro lei reso emdel 
Dal suo dolore... e nell’andar diviso 
Da quella mesta, avea schiuso nn avel! 
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Addio serena e placida 
Casetta, ove la pace 
Trovata avrei» se all'anima 
La luttiiosa face 
Che il duol raccende ed agita 
Sempre, riposo e requie 
Potesse dare un dì! 


Addio, modesto e semplice 
Nido, tra i fior perduto, 
In faccia al mare e all’Etna ! 
Piangendo io ti saluto, 
Sebbene allegro spirito 
Raggio di speme o gaudio 
Mai non rifulse qui. 


Venni piangendo, e in lagrime 
Vado, affralita e vinta: 


Nè so se mai rifnlgere 
Della speranza estinta 


Possa una fronda, o un balsamo 





Dolce stillar nell'anima 
Prima ch’io rieda in te. 

Pur t'amo: e a me il mio strazio 
Sì caro e il pianto mio, 
Ti rende e il tuo silenzio 
O loco solatio, 
Che qual d’un pio rifugio, 
Rimpianto e desiderio 
Vivo ne porto in me! 

O lunghi soliloquii 
Meditati nel pianto, 
Nell’agonia dell’anima, 
Nell’ansietà del canto, 
Dall’agitato spirito 
Che si contorce e spasima 
Astretto dal dolor! 

O calma solitudine 
Dei verdi campi, addio! 
Addio, diletta ai miseri 
Che non cercan l'oblio 
Del male che li logora, 
Pia libertà di piangere, 
Addio, addio dal cor! 
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Quand’ei ritorni... oh benedetto giorno ! 
Non gli vo’ nulla dir del gran tormento 
Che straziommi dal fatal momento 


Di sua partenza, fino al sno ritorno: 


Non gli vo’ nulla dir del pianto mio, 
Nulla dell'ansie che mi fean morir, 
Nulla di questo doloroso e rio 


Schianto, di questo mio cupo martir! 


Gli voglio dire l'amor mio soltanto 
E la mia gioin, e l’estasi divina 
Del rivederlo, dolce alla meschina 


Alma compenso del più lungo pianto! 


Gli voglio dire le più dolci e care 
Parole pie che sa dettar l'amor... 
Gli vo? narrar, non le tempeste amare, 
Ma i più séavi palpiti del cor. 














Gli voglio dire... oh ma ch’ei torni! e tale 
Luce il mio sguardo avranno e il mio sorriso, 
Ch'ei sentirà, solo a gnardarmi in viso, 


Tutto l'affetto mio grande e immortale: 


E l’ineffabil gioia e 7 gaudio intenso 
Del cor che a nuova speme assurgerà, 
La tenerezza, l'estasi, Vimmenso 


Contento di quell’ora ei sentirà! 


Ma se non anco il desiato oblio 
Sarà disceso sugli aspri martiri, 
E bisogno di lagrime e sospiri 
A me lo tragga ed amienl desìo, 


I miei lunghi tormenti nell’incanto 
Di quell’ora invocata io scorderò, 
Per mescere col sno tatto il mio pianto 


E dividere il duol che lo prostrò. 
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Chi, chi può dir qual palpito 
D’angoscia e di sventura 
Racchiuda in sè una lagrima 
D’'umana creatura ? 


Ma chi può dir lo strazio 
D'un tormentato enore, 
Che più non piange e struggesi 
Muto nel sno dolore? 





SAI BIZITZI RI RITIRI 





PER UNA ROMANZA SENZA PAROLE 





Io sento, io sento: è l’nnima 
Tua che mi parla in questo istante al cor: 
Dice gemendo:—Iv spasimo, 


Io t'amo e piango, o mio funesto amor! 


Perchè dannarmi a questo cupo ed orrido, 
Senza speme di requie, atro patir, 
Perchè, perchè la vita mia tu rendere 


Tutta un pianto vorresti ed un martir ?— 


Deh taci!.., anch'io d’indomito, 
Immensurato amore ardo per te: 
, J 
T'amo tacendò... 0 palpito 


Unico mio, non chiedermi il perchè ! 
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DOPO LA TEMPESTA 


Passò l'ora sinistra: la quiete 
Nei puri cieli e sn la terra riede: 
Ivi d’opale il tenne 
Zaffiro, qui dei colorati fiori 
Il riso, e il canto degli necelli e il vario 


De l’opre umane avvicendar ritorna. 


Ma non del mar la collera furente 
Cessò, che in mezzo alla novella calma 
Fi sol, dall’ime visceri inquiete 
Avventa la tremenda ira: sol esso, - 
Memore ancora del fatal passaggio 
De la procella, ancor ne soffre e spasima, 
Y illividisce e si dibatte ed ùlula, 
Qual se più requie pel sno gran dolore 
Più non sperasse mai 
L’agitato sno cuore, 
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Così, così quando il dolor percote 
Gli umani petti, in altri poco dura 
E presto si cancella, 
Quale furor d’effimera procella, 
L’orma funesta, e si rascinga il pianto 
Rapidamente, ed in giocondo riso 


Si muta e di speranza in facil canto. 


Ma dura eterna, immobile, funesta 
In altri, e mai non cessa... 
Dura, e il ricordo è spasimo 
Vivo mai sempre: è canto 
Di morte che del cor sulle rnîne 
Echeggia notte e dà, lugnbremente: 
È rabbia immensa, è disperato pianto, 
É insanabil ferita 
Onde col sangue sfugge pur la vita: 
Dura, e nel petto la speranza muore: 


Dura, e si spezza il cuore ! 


APRILE 


April ritorna e al suo soffio gentile 
La divina natura ecco si desta: 
Cantan gli necelli in più soave stile, 


E rinverdisce il prato e la foresta. 


E son l’albe più dolci, ed i tramonti 
Riechi di luce e di malinconia: 
E feconda le valli, i piani e i monti 


Un alito divin di poésia. 


\ Oh Aprile, April, se l’incantata possa 
Tua, si stendesse degli nimani al enore! 
Se via dall’alma tormentata e scossa 


Fugasse un tuo gentil soffio il dolore ! 


Ma non più torna a’ nostri petti affranti, 
Pover amor, la pace d’un sorriso: 
Non più nel nostro cor desio di canti, 


Non più l’ebbrezza d'un sognato eliso ! 
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Ora e sempre su noi, gelido il verno 
Incombe, fosco d’eterval tempesta, 
E dell’amor, sepolto in sempiterno, 


Solo un ricordo lagrimevol resta. 


S'ei ritornasse, tale nn Paradiso 
D'attorno gli farei coll’amor mio, 
Ch’egli d’andar così da me diviso 


Più non dovrebbe aver forza o desio! 


S'ei ritornasse !.. o mia vana speranza 
In questo Inferno di tutte le ore! 
Nulla all'anima affranta altro più avanza 


Che di un muto deserto lo squallore; 


Onde parmi che invan lagrimo e gemo 
Nel desio di vederlo un’altra volta, 
Che invan mi struggo e prego invano: e temo 


Ch'ei torni sol quando m’avran sepolta. 
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Povera foglia gialla, 
Povera foglia smorta, 
Il vento ti trasporta 
Ognor di qua e di là! 
T'arrotola, ti spinge, 
T’incalza, ti tormenta 
Finchè avvilita e spenta, 


Spezzata non ti avrà ! 


Così nn avverso Fato 
La grama anima mia, 
Sospinge per la vin 
Infausta del dolor! 

E m'agita e mi sbatte 
Dall’uno all’altro affanno, 
In fin che non cadranno 


Spezzati e mente e cor ! 


A MIA MADRE. 


Dopo Vusate pone e la fatica 
Dorme la mamma mia : 
Dorme serena come 
Bambina di quattr anni 
Del pianto ignara e dei mortali affanni ; 


To la rimiro, e al cor cui la nemien 
Sorte, lo stral d’ogni dolore avventa, 
Dalla soave e pia 
Vista, un’ebbrezza sempre dolce e nova 
Scende, una gioîa trepida, un incanto 
Di tenerezza che mi sforza al pianto, 


Ma s’ella mai nel sonno 
Sospira o si lamenta, 
Se s’àgita, se freme o se più lieve 
Troppo, 0 troppo più greve 
Il suo respir diventa, 





Se un triste sogno intorbida la sna 


Fronte serena e cara, oh allor chi mai, 


Chi mai ridir sapràa 
Qual fosca nube di dolor si avventa 
Su questa desolata anima mia? 


O madre, o madre mia, così tu forse 
Me bambina vegliavi, e la dolcezza 
Inenarrabil che mi scende al petto. 
In rimirarti placida e serena, 
E il trepidante affetto 
Che sì rischiara queste luttiiose 
Insonnie mie angosciose, 
Forse ben più somiglia 
Al sentimento che natura pone 
In cor di madre, anzichè in cor di figlia!.. 


Povera mia, plasmata 
Al sorriso è alla gioia, qual nefasta 
Onda il destino a cui parevi nata 
Travolse, e t'osenrò tutta la via ? 
Tal che di tanto vagheggiato incanto, 
Di tante attese gioie, 
Non una più rimane 
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All’anima ferita, 
E tra l’ansie e il dolor, di cura in cura, 
Senza un compenso sol, traggi la vita. 


Ahi, questa almeno la sinistra stella 

Che ne persègne, non t'invidii mai 
3 Serenità dell’alma, 

Questa sublime rassegnata calma, 

E Vincrollata fede, 

È la speranza d’avvenir migliore 

Che ti fa santa e forte nel dolore, 

Ed è sostegno, ed è conforto a noi 

Poveri figli tuoi! 


O mamma, io vo’ che d’ogni estraneo affetto 
Mi si liberi il cuore, 
E, di me stessa vincitrice alfine, 
Tutta m'appaghi nel materno amore ! 





UU VA AAA TN TI a 


ALLA SPERANZA 


Perchè, perchè tu emergere 
Tenti dal sangue delle mie ferite 
È ostenti le magnifiche 


Forme in quel sangue stesso colorite ? 


Va, va, fallace ed invida, 
Cui non commisi mai fidente il cuore, 
Va... maledico gli attimi 


Che requie in te cercai del mio dolore. 


Va, va, falso fantasima 
Dai colori dell’iride vestita... 
Va... va... deforme scheletro 


Che ti millanti d’essere la vita! 


Io ti discaccio ! Complice 
Crudele del dolor, continui inganni 
Tessendo a noi, difficile 


Tu più ci rendi il giogo degli affanni. 
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Chi sei ? che vnoi? chi all’anima 
Nostra t'invia bugiarda e lusinghiera, 
Che tra l'inverno gelido 
Ostenti il riso della primavera ? 


Ultima Dea? No! vivido 
Oggi più che mai prima è il mio pensiero, 
E batte ardente e giovane 
Nei miei polsi la vita... ed io non spero ! 


Io ti discaccio, inutile 
Consolatrice: nel mio cuore infranto 
Posto pei tuo’ ingannevoli 
Vezzi non e’è,.. soffocherian nel pianto : 


Oggi da te il mio spirito 
To riscatto per sempre, e il mio dolore, 
D'ogni tua benda libera, 
Contemplo in tutto il sno tremendo orrore. 
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È una povera nave in preda ai venti, 
Su tempestoso mar, —4 
L’afilitta nnima mia, nè Je consonti 
Mai mai, Fato nemico, d’approdar ! 
—8 
Ed io la vedo in mezzo all'onda persa ghi 
E sorgere e sparir... A; 
Or sn col nembo, or giù tutta sommersa, ; 
Giù giù nei neri gorghi scomparir. n 
Ahi, qual di tanti venti, lo sfacelo ; 
” 
Finale arrecherà ? " È 
In alto, su, contro le nubi, in cielo ‘ 
O agli imi scogli, giù, si spezzerà ?... D; 
IN 
La 
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NON LA TENTARE 


Povero suonator, non la tentare 
La giovinetta pallida e severa: 
Quell’occhio stanco, quel visin di cera, 
Non te l’han detto che non può più amare? 


Quando nell’ore meste della sera 
Il tuo flanto gentil resti a suonare, 
Povero suonator! non lo sperare i 
Cella ti ascolti e che ti voglia amare. 


Lunge, lunge è il sno cuore, e se all’incanto 
Della musica tun sembra rapita, 
È un'altra voce cho le geme necanto ; 


E, solcando la notte, alla smarrita 
Anima giunge, e la costringe al pianto, 
La cara yoce che lontana invita !... 
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S’oseura il cielo, sibila 
Ferocemente il vento, 
_Pendon le nubi gravide 
Di pioggia e di terror, 
E indicibil sgomento 


Stringe agli nmani il cor! 


Quale periglio addensasi, 
Che turbo, che sventura 
In quella rea caligine 
Che ricoprendo va 
Di nero e di paura 


Tutto ?... Signor, pietà ! 


Lascia ch’io venga quì, presso il tno cuore 
A riparar dagli invidi e dai vili, 
A ritemprare nel tuo santo amore 
Tutti gli affetti miei puri e gentili 


E mentre il cor, dallo sconforto infranto, 


Dall’amarezza, sanguina e dolora 










È si tramuta in angoscioso pianto 


La mia preghiera e il viso mio scolora, 


Lascia che all’ombra del materno affetto 
Cerchi la pace ond’ha bisogno il enore, 
Lascia cl'io pianga sul materno petto, 
Lascia ch’io sfoghi teco il mio dolore! 


O madre, o madre mia, son così affranta, 
Son così stanca di lottar, che nnelo 
Coll’anima mia tutta, ad una santa 
Di riposo e di quiete ora di cielo! 





DILATA ATTI 





QUADRETTO 


Lisa, (ue oechietti ardenti: 
Jole, due azzurri e grandi occhi sereni; 
Due visetti ridenti, 


Due purissimi e dolci astri nascenti. 


Una testina bruna, 
Una testina di riccetti d’oro: 
Vispo folletto una, 


L'altra mite qual pio raggio di Inna. 


Lisa, una birichina 
Tutta vezzi, capricci, e tutta amore: 
Jole, una peregrina 


Forma di cielo, una vision divina: 


Due fiori germogliati 
Sopra lo stesso ramo, due sorrisi, 
Due affetti delicati, 


Due speranze, duo amori idolatrati. 
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SOGNATORE? 


Ad Ottorino 


Quando, fanciul, tra i facili 
Ginochi e i trastulli dell'età ridente 
Tu dei compagni indocili 
Scordi la folla impetiiosa e ardente, 


E sullo labbra spegnesi, 
In subita tristezza, il tuo sorriso, 
E aleune rughe soleano 
Di precoce vecchiezza il giovin viso, 


Bimbo, a che pensi? il piccolo 
Cor, qual ti punge prematura e ren 
Cupidigia, od il cerebro 
Qual ti aftatica turbinosa idea? 


’ 
Al, che codesti siano, 


Forse vero non è, gli anni migliori, 
O grazia più non trovano 
La prima etade © gli innocenti enori ? 


TRI 
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E già indistinto un trepido 
Desio, nna speme ti commuove il enore, 
O in te già vibra Vanima 


Distratta d’un precoce sognatore ? 


Povero bimbo! al ferreo 
Giogo sì presto avvinto del pensiero, 
Sarà di spessi triboli 


Largamente fecondo il tuo sentiero ! 


Chè un'infinita serie 
aspetta di dolor, d’ansie angosciose, 
Di smanie inenarrabili, 


Di tempeste erndel, d’infruttuose 


Lotte, in eni vinto e misero, 
Fede, speranza e forza perderai... 
Ed incompreso, irridere 


Da sciocca invida cinrma ti vedrai. 


Schiva, o fanciul, la infausta 
Condanna che su te pesa! all’Idea, 
Santa utopia che gli nomini 


Condanvan tutti come pazza o rea, 


Non viver no, mio pallido 
Sognator tormentato ed innocente, 
In fra le astruse ed ardne 


Fila dei sogni non smarmir la mente: 


Ma, coraggioso apostolo, 
Ti edùea a mitigar l’avversa sorte 
Del fratello che misero 


Tua la miseria spasima e la morte : 


Colla pietà, coi provvidi 
Consigli del Sapere e col tuo pane 
Lenisci il pianto, e inizia 


La dolce speme d’un miglior domane: 


La voce tua fatidica 
Snoni msestia di virtù e d’amore, 
E sia sprone che i giovani 


Pel sentiero sospinga dell’onore: 


Sin sol che additi al misero 
Di giustizia i sentier ch’aven perduti, 
Tuono che prostri il perfido, 
Luce di Vero che ogni error confùti ! 


il 
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SOGNATORE ? 


E allora, in mezzo ai triboli - 
Ti damà ebbrezze e vaghi fior la vita, 
Ti darà il gandio e Pestasi 


Duna grande e sublime opra compita: 


E rideranno all’anima 
Tua nuove plaghe nobili e ridenti, 
Nè più negletto e misero 


Ti smarrivai, sognando, tra le genti ! 
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| GHITA LA PAZZA 


Assisa all'ombra d’un mandorlo in fiore, 
Ghita la pazza cantava, cantava... 
Una pietosa romanza d’amore 


Ghita la pazza cantava, cantava... 


La canzone dicea:—Fior di mortella ! 
C'era mna volta una fanciulla bruna, 
Più gentile d’un fior, più d’una stella 


Vivace e bella. 


Fior d’amaranto e fiore del pensiero ! 
Avea la bocca che parea di rosay 
Ayea lo sgnnrdo luminoso e fiero 


Nell’ocechio nero. 


| Fior di mughetto ! sconoscea l’amore, 
L'amore sconoscea la bella mia, 
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E per lei scevre di cure e dolore 


Seorrevan l’ore. 


Fiore d'arancio ! un giorno il vergin petto 
Squarciolle Amore d’insanabil piaga, 
L'amor per Vocchio azzurro è il vago aspetto 


D'un biondo giovanetto. 


— Era forte, era bello e gentilo 
Come un paggio alle corti d'amore: 
Ma crudele, ma cinico e vile, 


Egli infranse quel vergine cuore ! 


Oh giuvava, giurava un afletto 
Forte, santo, profondo, costante... 
Ma mentiva! e non diù.... maledetto !... 


Che dolore a quell’anima amante. 


E, quand’essa, la povera Ghita 
Per Vinfame impazziva d'amore, 
Fi lasciolla, deserta, e tradita 


AI rammarico, all’onta, al dolore !... 





— E si narrò da quella volta in poi 
D'un pallido fantasma addolorato, 
Che a mezzanotte abbandonava i suoi 


Autri, in negre vestaglie avviluppato, 


Sciolte ai venti le chiome! Si dicen 
Ch'era pur bella e che venia ogni sera, 
Con incesso or di pazza, ora di Den, 


Levando una bestemmia, o una preghiera, 


E sì dicea che, mesta e sconsolata, 
Ogni notte solen stemprarsi in pianto, 
Sulla soglia di qualche innamorata 
Levando un eupo doloroso canto !.., 


— Fior d’amarilli e fiore del pensiero ! 
Maledetto l’amor !... Sin maledetto 
Questo vampìro tormentoso e nero 


Che ei dilania il pettot— 








⏑⏑⏑⏑ III TIBIA 


ALLA PREGHIERA 


Nuvoletta del cielo, efiluvio lieve 
Che al ciel donde a noi vieni innalzi il cuore, 
Figlia diletta dell'Eterno Amore, 


Viva qual fuoco, bianca come neve, 


Scendi ! Io t'invoco in me, soave e pia 
Consolatrice dei dolori umani : 
Da questa desolata anima mia 


Scaccia tn l’onda dei deliri vani: 


Seneciali, e sola tu dentro il mio seno 
Ti diffondi, o gentil, tu te welèva, 
Divenuta sospir, palpito pieno 


D'amore, a Lui che i miseri solleva 


E li sorregge in questo aspro sentiero, 
Dove sempre si piange e si sospira, 
E coll’aiuto tuo, conforto vero, 
Eternamente all’amor Suo li attira ! 











PASSANO... 


Passano per la cupa alma sopita 
A frotte, come trepidi 
Alcion vaganti per diserto mar, 


Passano i sogni dell’età fuggita, 
Passano i desiderii, 
I dolci incanti che facean sperar!,,. 


Sono armonie dai più sonvi e gai 
Color, sono ineftabili 
Note sempre echeggianti in fondo al cor! 


Sono ricordi non scordati mai, 
Ma sol sopiti, eteree 


* 


Gioie fatte di pianto e di dolor! 
an 





VORRETE 
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China la bionda testa nazarena 
Sal petto vinto dallo strazio immenso, 
Tutto raccolto il Inminoso, intenso 


Sguardo di luce ardente ultraterrena, 


Posa il Divino: e una profonda pena 
Lo vince sì, che d’ogni cosa il senso 
Quasi gli toglie in quel momento denso 
Di tanto affanno ch’Ei vi regge appent 


Guarda l'amaro calice e: — O Signore, 
Signor pietà! da me lo scosta ! —Ei geme... 


Ma no, che disse?... Gli riparla al cuore 


Misericordia dell'umano semo 
E — Fiat—esclama: 6, pura Ostia d’amore, 


Sul cor trafitto il calice si preme ! 





AD UNA VECCHIERELLA 


O vecchierella' sorridente e pia 4 
Ch'ami la luna di sì grando amore, 
Che pinge a te, la stanca fantasia 
Quando la guardi? che ti dice il cuore ? 


Tu la guardi e sorridi ed è poesia 
Questo degli occhi tuoi vivo fulgore 
Con cui la segui: è bene in cui s’oblia 


Ogni umana miseria, ogni dolore ! 


Venga, venga chi nega al cuore incolto 
L'amor del bello e la virtù d’alzarsi 


In alto, in alto! e legga sul tno volto: 


Sul gramo volto dove sa irraggiarsi, 
lu fia le rughe ch’ha il dolor raccolto, 
La virtù di sentire e d’elevarsi ! 





PER MUSICA 


To perso a te! se cerulo 
Il ciel sulla mia testa 
Ride, o minaccia gravido 
Di nubi Ja tempesta, 


Io penso a te! M’inebrii 
D'un earo sogno il riso 
O giaccia l’egro spirito 
Da rio dolor conquiso, 


To penso a te, che Vanima 
Tutta m'hai preso e il cnore, + I 
A te, mio eterno spusimo, 


A te, mio eterno amore ! 








SGOMBERO, 


Si sgombra anche dai cor: l'ora fatale 
Scocca e bisogna andare... 
Dove? che importa?.. a nozze 0 a funerale, 


Sospirando o ridendo, al monte 0 al mare: 


Ma che si vada e non s'indugi un'ora: 
Impaziente incalza 
Spesso il fastidio ! Ja novella anrora 


Non ci ritrovi sull’antica balza ! 


Nè sempre il tedio nastro od un novello + 
Desìo, Innge da un cnore 
Ne spinge o il sogno d'un amor più bello, 
Spensierate farfalle dell’amote.,. 


Ma spesso il tedio altrni, spesso l’ingrato 
Disamore infedele 
Ne senccia, e derelitto e contristato 


Emigra il cor, sulle diserte vele 














Dell’onta, del rimpianto e del dolore: 
Ti salva allor, se puoi, 
Col tesoro gentil, povero cuore 
Delle tristezze e degli affetti tuoi! 


‘ E pensa che, per correr che tn faccia, 
O mesta anima offesa, 
Ratta abbastanza al cor che ti discaccia 
Non parni, nè alla nuova ospite attesa ! 


Cupo, silente, immobile per ampio 
Tratto si stende il mar: non un che Ponde 
Ne inerespi amico zeffiro, non uno 
Raggio di luna il suo candor confonde 
In quei lugubri gorghi ad intreeciarvi 
Merletti argentei, ma VPorror soltanto 
Del silenzio e del nero e in chi a mirarlo 
Resti, alcun senso di sgomento, alenno 
Sceonforto in petto... Pnre da ogni parto 
Ferve la vita e la beltà: da nn canto 
Vittoriosa la città si stende 
Ricca di lnce, d’armonie, di garrulo 
Umane voci spensierate e liete, 

E alla sinistra Valtio mar sereno 
Luecica, il mare ond’ei nasce e ove muore: 
Di gran luce iridato e di bagliori 
Sembra tutto nn incanto... a mille a mille 
Vi si specchian le stelle e, fansta pieggia, 


Vi lasciano cader tutti i colori, 
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Tutte le vaghe Inci onde mutate 
Sembran già l’acque in onde di cristallo 
e di gemme smaglianti... 

O tenebroso 
Povero lembo di diserto mare, 
A te solo, a te sol negò nemica 
Ogni luce la sorte, e pauroso 
Ti rese all’occhio di chi te mirando, 
Non l'ingiustizia e V’atra ingiuria sente 
Onde vittima sei, ma minaccioso 
Pel tno silenzio e pel color ti erede 
Di lutto di tempeste e di terrore, 
Che negli abissi tuoi già vai covando, 
E, a te imrecando, ti paventa e fugge. 
Quale dunque per gli nomini la sorte, 
Tal’è per tutte le eréate cose? 
Non soltanto per l’uom questa tremenda 
Ineguaglianza nel partir le rose 
E la luce e le lagrime e la morte ? 
Perchè dunque, o Signor, perchè trabocca 
Per altri il nappo dei piaceri, mentre 
Inabissata un’altra anima geme 
Nell’onda amara d'ogni reo sconforto ? 
Perchè, perchè non d’una stella il bacio 


— [e Sg — , = “n 
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A quel povero mar ? perchè non brilla 
Mai della pace o della speme il raggio 
Degli infelici nel diserto enore ? 
È, se del reo destin stanco il negletto 
Lembo di tetro mar, se stanco il cnore 
Insorgeran terribili ribelli, 
Dell’ina lor, saranno ossi, 0 Signore 
I rei, soli essi? 

O tenebroso mare, 
O cor dolente, non è ver cho enpa 
La notte incomba, non è ver che in terra 
Gaudio non rida ! Altrove, altrove liete 


Brillan le stelle e la speranza ride! 








CHE CERCO ? 


Che cerco?... Oh dillo tu, povero cuore, 
Che tra le fiamme palpiti e non trovi 
Mai requie: dillo tu, che allo splendore 


Di dolei plaghe, d’orizzonti nuovi, 


Iniensamente ognor, col santo ardore 
Dell’apostolo aneli, e in traccia muovi 
D'un caro bene in eni vece il dolore, 


Sempre, e null'altro che il dolor ritrovi ! 


Dillo, dillo, tu, o cor: tu che con tanto 
Intelletto d’amor, d’una divina 


Speme iutessesti il sovrumano incanto: 


Ed or conosci la fatal ruina 
Che ti condanna a disperato pianto 


E a sempiterno lutto ti destina, 


— 













Troppo, povero cor, troppo oramai 
Sangue versammo e lagrime 

$ > Sul nostro Fato è sopra i nostri guai 

Ma, attorno, attorno, spasima 


Di ben altri dolori © d'altri affanni 
La terra! Ahi sempre piansero 
Sempre, pel lungo ruinar degli anni 
Uomini e cose, e piangono! 


n — 
Sorgi tu dunque e cerca delle cose 
Le lagrime e degli momini: 


È L’ire, le lotte, l’ansie tormentose 

* Dimmi, ed ispira il canto novo all'anima! 
n 
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COME ALLOR! 


Come allor, come allor fulge sereno, 
Ricordi ? il mese di Novembre... Ancora 
Limpido è il cielo e il mm, verde l’ameno 


Riso dei prati... adesso come, allora ! 


Adesso, come allor che dentro al petto 
Scese, raggio divino, il nostro amore, 
E in un ardente, immenso, unico affetto 


Tutti congiunse i palpiti del cuore ! 


Come allor, come allor, nella natura 
Brilla ogni cosa di soave incanto 
E puro e forte il nostro affetto dura, 


Il nostro affetto intemerato e santo! 


Ahi, ma si stese squallida e severa, 
L’ombra del Fato sulla nostra testa, 
Ed il povero cor, più nulla spera, 


È geme l’alma contristata o mesta ! 
















ALLA NOTTE. 


O notte, o amica placida e severa 
Dei dolorosi, a cui l’almo chiarore 
Del giorno, svela sì l’atra bufera 


Che li travolge 6 ne sommerge il cuore, 





Ma una vela non porge a chi dispera, 
Nè una stilla di pianto ha per chi muore, 
Umida notte, taciturna e nera 


Che su noi piangi con disereto amore, 
“ 





F To t'invoco! t’invoco, con desio 
Prepotente, o gentil !... Sopra gli umani 
Affanni e sugli error scendi !... Di Dio 


Parla al cuore che geme, ai nostri insani 
Deliri dona un attimo d’oblio, 
Muta in preghiera i nostri pianti vani ! 


— 
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Di chi son quei due grandi occhi smarriti 
In umarcana vision d'amore? 
Quei due grandi e sereni occhi rapiti 
D’una luce gentil nello splendore ? 


_ Io così li sognai: miti, invocanti 
Il bacio d’un sorriso e la carezza, 
Luminosi così, così nuotanti 
* In un’onda di mistica dolcezza: 
È tanto, io li sognai! Ma il doloroso 
Sogno, vissuto per tanti anni in pianto, 
Ben mi fece oblinre il luminoso 
Raggio di quei grand’occhi e il dolce incanto. 


Ea or ch'io li rivedo, or piove invano 
In questo affranto e derelitto cenore 
Di quegli occhi la luce e il sovrumano 
Desio di pace, di poesia, d’amore! 





AAA AI AITAI BI TRIZIAZITA 


Vieni nei sogni miei! Vieni, soltanto - 
Nei sogni l’amor mio so dirti ancor, 
O ispirator dell’amoroso canto, 


O dell'anima mia dolce signor! 


Vieni! nel sogno la mia stanca testa 
Sul forte petto tuo reclinerò, 
E la ruina della ria tempesta, 


Il mio avverso destino io scorderò, 


Vieni ! oh è dolce sognar, fiso lo sguardo 
Th te che sei il mio amore e la mia fe” 
Dolce è veder lo stesso fuoco ond’ardo 
Arder negli occhi tuoi, fissi su me ! 


Vieni ! oh nel sogno si potesse intera 
Scorrer la vita!... in un sogno gentil, 
Ove al seren non segna la bufera 
E lo squallido verno al lieto April... 
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